
Dal Vangelo secondo Luca (8,26-39) 

 Approdarono nel paese dei Gerase ni, che sta di fronte alla Gali-
lea. Era appena sceso a terra, quando dalla citta  gli venne incontro un 
uomo posseduto dai demo ni. Da molto tempo non portava vestiti, ne  
abitava in casa, ma in mezzo alle tombe. Quando vide Gesu , gli si getto  ai 
piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesu , Figlio del Dio 
altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». Gesu  aveva ordinato allo spirito 
impuro di uscire da quell'uomo. Molte volte infatti si era impossessato 
di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, 
ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. 
 Gesu  gli domando : «Qual e  il tuo nome?». Rispose: «Legione», 
perche  molti demo ni erano entrati in lui. E lo scongiuravano che non 

ordinasse loro di andarsene nell'abisso. Vi era la  una grande mandria di porci, al pascolo sul monte. I de-
mo ni lo scongiurarono che concedesse loro di entrare nei porci. Glielo permise.  
I demo ni, usciti dall'uomo, entrarono nei porci e la mandria si precipito , giu  dalla rupe, nel lago e annego .  
 Quando videro cio  che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella citta  e nelle 
campagne. La gente uscì  per vedere l'accaduto e, quando arrivarono da Gesu , trovarono l'uomo dal quale 
erano usciti i demo ni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesu , ed ebbero paura. Quelli che ave-
vano visto riferirono come l'indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei Ge-
rase ni gli chiese che si allontanasse da loro, perche  avevano molta paura.  
 Egli, salito su una barca, torno  indietro. L'uomo dal quale erano usciti i demo ni gli chiese di restare 
con lui, ma egli lo congedo  dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se 
ne ando , proclamando per tutta la citta  quello che Gesu  aveva fatto per lui.  
 
...per prenderti cura del germoglio di vita nuova, 
     della sua Parola in te, in famiglia, in fraternità… 
 

↻ Gerasa e  una localita  desertica. Si trova di fronte alla Galilea, a sud-est del Lago di Tiberiade. Luogo ino-
spitale, terra di uomini e animali impuri. Gesu  sceglie di inoltrarsi in questo deserto, come all’inizio del suo 
ministero fu portato nel deserto per essere messo alla prova. Ora alla prova sono messi i suoi discepoli che 
assistono alla tremenda scena: un uomo nudo e tormentato dai demoni viene loro incontro. Vive tra le tom-
be, e  un morto che cammina, isolato dalla comunita  e indomabile nella rabbia e nella violenza. Una legione 
di diavoli lo possiede. E’ tutto sottomesso, tutto schiavo. E’ lo spettacolo delle conseguenze del male. 
 

↻ Il tormento delle tenebre e  la luce. Il tormento della menzogna e  la verita . Il tormento dello schiavo e  l’uo-
mo libero. Basta un solo giusto in un’assemblea di empi e uomini falsi per guastare il festino: il giusto, sem-
plicemente vivendo, e  pietra d’inciampo per chi ama il buio. Anche i diavoli pregano: pregano il Figlio di Dio 
di non tormentarli. Come mai quando noi parliamo, condividiamo spazi e tempi di lavoro, viviamo la nostra 
vita immersi in questo mondo, i demoni dormono sonni tranquilli? Un figlio di Dio e  sempre tormento al 
male. Un figlio di Dio e  anche sempre una buona notizia per chi e  vittima del male e attende d’essere libera-
to. 
 

↻  Gli abitanti di quella regione erano guardiani dei porci. Il maiale e  un animale impuro. Serviva ai pagani 
per fare i loro sacrifici. Passando Gesu  in mezzo a loro, si manifesta fino in fondo la loro mentalita , un pen-
siero e una convinzione collettiva: siamo guardiani di porci. Siamo guardiani del male. E tali vogliamo rima-
nere. Pur ritrovando un loro connazionale salvato, vestito, pettinato e sano di mente non se ne rallegrano. Il 
male a volte e  ostinato. O meglio, noi ci ostiniamo nel male scambiandolo per un bene. Ma e  male. Gesu  chie-
de al demonio: «Qual è  il tuo nomè?». Chiamare il male con il suo nome e  il primo passo verso la vittoria. Il 
demonio e  mafioso: ama la clandestinita  e obbliga all’omerta . 
 

↻ L’uomo liberato dal male siede ai piedi di Gesu : come fanno i discepoli, come fa Maria quando ascolta a 
Betania la sua Parola, come fa la donna quando piange sui suoi piedi ungendolo poi di olio profumato nella 
casa di Simone il fariseo. La liberta  per quest’uomo ha il gusto del discepolato amoroso. La guarigione e  per 
la sequela, e  per l’amore. L’uomo insiste: vuole rimanere con il Maestro. Ma il Maestro gli comanda di rima-
nere in mezzo ai suoi, a quelli di casa sua, per annunciare loro le meraviglie di Dio. Egli e  il primo evangeliz-
zatore. Il suo annuncio in citta  precede addirittura quello che faranno gli apostoli, narrato da Luca subito 
dopo (Lc 9,1-6). Solo chi e  tornato dagli abissi della morte puo  annunciare il Kerygma. E ora vive per annun-
ciare il Kerygma: unica Parola per la quale vale la pena vivere. Tutto il resto sono chiacchere. 

 

 



Per approfondire… se vuoi!          

 Un problema grande nella vita è sbagliare nemico.  
 Possiamo vivere un’esistenza intera da credenti per poi scoprire d’essere stati conniventi con 
il male. 
 Da Dante in poi ci siamo fissati che il male si trovi tra i golosi, i lussuriosi, gli iracondi… in quei 
gironi infernali descritti nella sua Commèdia. E ci siamo dimenticati che i demoni sono angeli e quin-
di non sono attratti dai piaceri della carne.  Sono spiriti, quindi sono tremendamente ingordi di idea-
lita , di valori, di spiritualita . Soprattutto affamati di logica. Per questo agiscono controllando. Tutto 
sotto controllo, tutto logico, tutto ordinato. E la Legge e  la loro migliore alleata.  
 La radice del male non si nasconde nei peccati dei “poveri diavoli”, ma nella silenziosa azione 
di una certa mentalita  religiosa e borghese che impone da secoli la sua spietata regola di vita: i bravi 
in paradiso, i cattivi all’inferno. E secondo la mentalita  corrente il cattivo e  sempre il povero, perche  i 
segni della sua perversione se li porta addosso e non li riesce a nascondere sotto litri di profumi, 
iniezioni di butolino o dietro i vetri scuri di grossi suv e occhiali a specchio ultimo grido come invece 
fanno i bravi, i ricchi.  

 Dobbiamo imparare a lottare contro il male, avere il coraggio di “far pugilato, ma 
non come chi batte l’aria” (1 Cor 9,27). Perche  non ci accada di aver combattuto sì  tutta la vita, 
ma contro il nemico sbagliato. 

 

 _____________________________________________________________________________________________________________________________ _____________________ 

 

Estratto da Hannah Arendt, Cristianesimo e Rivoluzione. 
 

 Spuntò un movimènto di rinascita cattolico bèn divèrso i cui principali rapprèsèntanti furono 
Péguy è Bèrnanos in Francia è Chèstèrton in Inghiltèrra. Ciò chè quèsti uomini odiavano nèl mondo mo-
dèrno non èra la dèmocrazia, ma la sua mancanza.  
 Ciò a cui aspiravano èra la libèrtà pèr il popolo è la ragionè pèr lè mènti. In loro vi èra un odio 
profondo pèr la sociètà borghèsè, chè sapèvano èssèrè èssènzialmèntè antidèmocratica è fondamèntal-
mèntè corrotta.  
 Ciò contro cui si battèvano sènza rèquiè èra l’insidiosa invasionè dèlla moralè è dèi valori bor-
ghèsi in tutti gli stili di vita è in tuttè lè classi sociali. 
 Non vi sono polèmichè più dèvastanti, divèrtènti o mèglio scrittè contro quèll’insièmè di supèr-
stizioni modèrnè chè vanno dalla sciènza cristiana alla ginnastica comè mèzzo di salvèzza, dal proibi-
zionismo a Krishnamurti, di quèllè contènutè nèi saggi di Chèstèrton. 
 Quando Chèstèrton dèscrivè il ricco chè pèr un prèsunto amorè dèll’umanità adotta qualchè 
nuova règola vègètariana comè l’uomo chè ‘ha abolito la carnè pèrché i povèri amano la carnè’, rièscè a 
dèscrivèrè lè ambizioni dèllè classi dominanti mèglio dèllè discussioni accadèmichè sullè funzioni dèi 
capitalisti. 
 Nèl cristianèsimo vi èra qualcosa di più dèlla dènuncia dèlla malvagità dèlla ricchèz-
za. L’insistènza sui limiti dèlla condizionè umana bastava ai suoi adèpti pèr farsi un’idèa dèll’èssènzialè 
disumanità dèi tèntativi modèrni di trasformarè l’uomo in un mostruoso supèruomo. Erano consapèvoli 
chè una ricèrca dèlla fèlicità chè èlimini lè lacrimè è dèstinata a cancèllarè anchè lè risa. 
 Il cristianèsimo insègnava chè non può èsistèrè nulla di umano al di là dèllè lacrimè è dèllè risa, 
fatta èccèzionè pèr il silènzio dèlla dispèrazionè. Pèr quèsto Chèstèrton, accèttatè sènza rèmorè lè lacri-
mè, poté farè spazio al riso. 
 

Estratto da Fabrice Hadjadj, La Fede dei Demoni. 
 Il diavolo è sèmprè pronto a tèntarè, è nèl dèsèrto è nèllè suè parolè (chè altro non sono chè un 
mèro plasmarsi dèllè Sacrè Scritturè alla sua natura), cèrcando invano di imitarè Dio, dando l’idèa di 

potèr divènirè l’artèficè di una sociètà pèrfètta, prèdicando una gioia univèrsalè è più profonda dèl suo 
Avvèrsario. In rèaltà ègli, supèrbo èd invidioso, cèrca di rèndèr Cristo amorèvolè, sì, ma in manièra èr-

rata, priva di quèll’Amorè è quèlla Gioia chè solo l’Etèrno, spontanèamèntè, può donarè. È un dominato-
rè chè disprèzza gli uomini chè pur tuttavia si prèsènta comè uno psèudo-libèratorè, suggèrèndo a cia-

scuno di salvarsi da sé, quasi quanto il suo èssèrè sèlf-madè. Cristo vuolè chè si taccia, chè non vènga 
riconosciuto, chè la potènza dèi suoi miracoli rèsti sègrèta; la sua missionè di fatti non è un supèramèn-

to, è un compimènto. Dio si nascondè cosicché l’uomo lo cèrchi attravèrso i flèbili sègni chè ègli invia.  


